  INDIRIZZI PER IL RIASSETTO AMBIENTALE E PRODUTTIVO DELLE AREE


            SIDERURGICHE DI GENOVA, PIOMBINO E NAPOLI








                           I L  C I P E





VISTA l'intesa  preliminare per  la definizione  di un  accordo di


programma   sottoscritta  il  6  giugno  1991  da  amministrazioni


pubbliche,   dalle   organizzazioni  sindacali,   dall'IRI  e  dai


produttori siderurgici  e relativa  al piano  unitario, promosso e


coordinato dal  Governo per  la delocalizzazione degli impianti di


Genova, Piombino, e Napoli;





CONSIDERATO che  le aree urbane di Genova, Piombino e Napoli, come


evidenziato   anche   dalle  amministrazioni  pubbliche  regionali


e locali,     presentano     gravi     aspetti     del     degrado


urbanistico-ambientale ed  impongono l'adozione  di interventi  di


riassetto   territoriale,   di   risanamento   ambientale   e   di


ristrutturazione urbanistica;





RILEVATO   che  la  delocalizzazione  degli  impianti  siderurgici


suindicati   costituisce   elemento  determinante  per  realizzare


un'adeguato recupero e riqualificazione di tali aree;





PRESO ATTO  che il  piano di  interventi per  la  delocalizzazione


degli impianti siderurgici, per i nuovi assetti territoriali e per


il riordino   degli   impianti   produttivi,   articolato  in  tre


componenti (industriale,   sociale  e di sviluppo) e  formulato in


base all'Intesa  preliminare di  cui alla premessa, è lo strumento


per il raggiungimento delle finalità sopraindicate;





                         D E L I B E R A





1. di   riconoscere   rilevanza   strategica  per  il  Paese  agli


interventi  ambientali,  urbanistici,  territoriali  e  produttivi


relativi  alla  delocalizzazione  degli  impianti  siderurgici  di


Genova, Piombino e Napoli;





2. di  delocalizzare gli  impianti siderurgici di Genova, Napoli e


Piombino ai fini di nuovi assetti territoriale ed ambientale delle


aree   interessate   e  di  rilocalizzarli  secondo  gli obiettivi


e    gli     indirizzi   già   definiti   nell'intesa preliminare,


tenendo  anche   conto  delle   finalità  di  politica  settoriale


raccordate con la politica comunitaria;





3. di   dare mandato  ad  un  Comitato  formato  dai Ministri  del


Tesoro,   del   Bilancio   e   Programmazione  Economica,  Lavoro,


Industria Commercio  ed Artigianato,    Partecipazioni    Statali,


Ambiente,   Aree   urbane   ed   Interventi  Straordinari  per  il


Mezzogiorno;





a) di  assicurare il  completamento delle  azioni  previste  nella


citata  Intesa   preliminare  sentite   le  altre  Amministrazioni


interessate,  con  particolare  riguardo  agli  interventi sociali


e di  accompagnamento da assumere e alle iniziative da  promuovere


per     garantire     l'equilibrio     occupazionale  nelle   aree


interessate;





b) di   determinare   il   fabbisogno   finanziario   complessivo,


tendendo    conto   anche     degli    apporti    dei   produttori


interessati   in   funzione   dei   benefici   ad  essi  derivanti


dalla più elevata efficienza dei nuovi assetti industriali, nonché


degli apporti  da parte  dei vari soggetti titolari di plusvalenze


conseguenti alle  nuove  destinazioni  d'uso  delle  aree  che  si


renderanno disponibili,   anche   utilizzando   i  nuovi strumenti


normativi di  cui all'art.  2 del decreto legge 5 dicembre 1991 n.


386,  convertito nella legge  2g gennaio 1992, n. 35;





c) di  indicare il Ministro promotore dell'Accordo di programma da


stipulare, entro sei mesi dalla presente delibera.





4. di  dare mandato  ai Ministri  finanziari,  in riferimento alle


determinazioni   del   fabbisogno   assunte   dal   Comitato   dei


Ministri di cui al punto 3) da individuare e reperire risorse





finanziarie, per  la parte  a carico  dello Stato,  con il ricorso


alle leggi  pluriennali di  spesa, territoriali,  ambientali e  di


politica industriale  e  sociale  attraverso  gli  stanziamenti  a


valere sulla  legge finanziaria  per l'anno  1992 e  seguenti,  da


applicare   con   priorità   e   indipendentemente   dal   settore


industriale coinvolto,   stante la natura strategica nazionale del


piano.





Roma, addì 31 gennaio 1992





                        IL PRESIDENTE DELEGATO


                        (Paolo Cirino Pomicino)


